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MIO SI G<A:iMdi 




O tengo tanta 



J ^ parte in queft'o- 

con ragione far- 
ne dono à V. 3v che al 
di lei merito viuorrebbero 
cofe magaiori , ma il mio 
eflere non mi permette d au- 
iiantaggio. Sodisfa ad ogni 
debito, chi dona tutto quel- 
lo 5 che può Aggradifca 
V* S. quefta mia dinota , 



A 3 



de 



6 

& affettuofiffima efpreflìo- 
ne , eflendo effetto d'animo 
grande il dar merito alle 
cofe picciole , mentri© mi 
dichiaro. ^ , 

f - » 

■ . ■ : 

t>ìt4òt& ùhlig. ètnico, e Jo'ìii 
/ 1 ,^ , f . " Gio: Mattea Fufepm'.j ^'^ 

- r ^ ^ ^ r. . » •.• . 

Vcnetia il {rimo del i6^u 

m 

A chi 
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^ A chi legge/ 

Ettore . T^ma, che pretta 
dvrlafem^io mhaHeuii^ 

I^JL^ prQpoM di' trattenerti yik 
^go^^ granfe:!^ col dimoSirar^ 
^^^^ j .che 'qnefia Fa,uoU hà 
tutte le buon^iregoie infcgnate da Ma$^ 
fin; che termina col gì,Yg dyn giorno % 
Q foco più ; ch'è yn^Ltiime Jel;^ ; fh% 
hà accidente y. pbe fia incompatibi^ 
h'i £ che non frauta punto dal cofiu^ 
me ; Ma filmo poca prndenT^ il pren* 
dcrfi briga per dj/cndcre vm co/a tra-' 

/curata anche da^li ftejfi ^ntori^^ 
^anto pitiich^efféndo al preferite il /e- 

colo copipofto d'opinioni sC d'vuerejfi no^ 

crede ad altre regole , fì^e à quelle del 

cappricchj e della pajjtone . ^ ^ ,j 

c ^ hebbo bene aunertirti , cì)e fi fono 

trali^ciati nella lylufìca alcuni vcrfì, 

^he qui fi ritrouanoy e per non fiancare 

fonerchiamente gli afcoltanti,e perapr 

pagare l'impaticn^a aalcnni^ che appe^ 

na ydito il principio d'vna Scena fen^^ 

alcun riguardo ne bramano il fine . 

Ter aggiiijla^fi alU machine , c per 
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fnuoueril rcdicolo s'è mfcrha, qualche 
CanT^oncUayche darà a veri profejjort 
■ielf arte chiara diftintione degli j{utori% 
econofceranno non poterfi nonybhidiré 
à coloroyche fi ff erano conqHeWopcrct 
tauantaggiarfi . 

j II Toeta giudica d^bauer fatta la 
'parte fua. Quantopoi alUyO€Ìi&* alle 
cowparfe chi è difcreto vederàycheie, 
fofe fatte per intereffe un poffono 
iffer perfette . QueSfo dbuerebbe fodif* 
fare ad alcuni , cioè non s appagano , che 
di miracoli , e che Jp^re^arebbero tar-^ 
fitonie del Cielo , fe tajcoltaf^ero pili 

iyna volta ^ 

^ tutte [imperfettiont pérf^JttppUrà 
la foauità della Diufica del Signor Fran-*^ 
cefco Caualli , che con ragione vien ere-- 
duto r^Anfione de noftri giorni, e le ma* 
rauiglte deW ingegno del Signor Cajpara 
Beccar i , che nell'inuentiom delle Machia 
ne, nella diffofitwne , e nella varietà del- 
le Scene non conofce nè fuperiorità , nè 
vgHaglianT^a ; ajfaticandofi nelianguflie 
di vn luogo ^ che à pena è capace per* 
muouerfiy non che per operare . Lettore, 
giudica con difcrctione » e viui felice . ^ 



•J 



Argomento . 



■ì 



^^ftft^ Enere fdegnata , che Pfi- 
^Ix^ll ^^^^^ figliuola di 
^ VIS Melidoro Rè dellìfble 
^^^"^^ Fortunate s VfurpalTe per 
^^99^ la fua bellezza gli attri- 
buti di nini, comanda ad Amore>che 
per caftigo la rendi amante di qual- 
che viliffima pcrfona. Vola Amore 
per vbbidire alla Madre; Ma vedute 
nel volto di Pliche compendiate tut* 
te le bellezze del Mondo, e del Cielo, 
s'innamora in vece di ferirla . Meli- 
doro in tanto accompagnato dall'ai 
tre due figliuole>e con ogni maggior 
ifpreffione di dolore (per non contra- 
ucnire all'oracolor) elpone Pliche fo- 
pra d*vn Monte credendo di lafciarla 
in potere dVn Serpente . Amore far 
cendola poi portare dal Vento in vn 
delitiofiffimo Palagio le fd prouare 
tutte quelle delitie , che ponno cade- 
re negli animi delle Donne ; negan- 
dole folamente il potere efìèr rimi- 
rato . P/ìche non credendo a fe flelEi 
la propria feh'cird fupplica Amore 
per communicarla alle Sorelle, che di 
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quando in quado fe ne veniuano con 
nuoiie lagrime à deplorare la perdita 
di Pliche . Amore dopò d'hauerla 
moire volte auuertita daglmganijche 
l'hauerebbero tefi le Sorelle , è necef- 
fitato compiacerla . Vengono le So- 
relle , ed inuidiando allo Stato di Pfi- 
che intendendo, che non haueua fin- 
hora potuto vedere colui, che giace- 
ua feco le danno ad intendere eflere 
vn Serpente , e l'efortano ad recider- 
lo . Pfiche timida non meno , che ai- 
riofa attefe vna Notte , che Amore 
era tutto vinto dal fonno prende 
vn Arma, & vn lume, e va per efequi- 
rc il configlio delle Sorelle . Scoper- 
to, che Amore era il Serpente,mentrc 
vuole baciarlo lo ferifce incautamen- 
te co*l lume ,ondegIi fdegnato fc ne 
fiigge . Pfiche addolorata lo fegue, c- 
dopò molti accidenti configliata-.- 
dalle Deità ricorre da Venere , che. 
riceuutala confdegno per accelerar- 
le la rouina la. manda all'Inferno da 
Froferpina col pretefto di certo bel- 
letto. Ella, benché addolorata vbbi- 
cifce,c dopò vari accideti,peccomà- 
dc di Gioue, diuiene fbofa d*Amore#. 



- S C E N ARI O. 

' -.^ri': Prolooo. -"^^i - 

LA Bellezza dopò haiiercckbra- 
to fe medcfima iniiita l'Audicn- 
>: za al fileiitio per dimoftrarle mag- 
giormente i fuoi pregi 5 hauendo 
forza di foggettare gli fteiE Dei . 

ATTO PRIMO. , 

. - ; >. ,, Scena Prima • 

Amore r dopò hauer traditala ma- 
dre , effendo vicina la notte , vi à 
godere delle bellezze di Pfiche. 
Scena Seconda.. 
VuIcano,e Ciclopi, che cantando at- 
^; tendono à fabricar vii fulmine . 
^^r* Scena Terza. 

Venere chiede a Vulc ano fe si alcu- 
i: nacofa d'Amore, & hauendone 
poco grata rifpolb fdegnofa fi 
parte ^ 

Scena Quarta.. 
Pfiche con vn armandle mani, e con 
siinaiiime fcuopre Amore; Mentre 
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.vuole baccìarlo f offende incauta- 
mente col lume^ond egli fdegnato 
fe ne fugge , c Jafcia Pliche in vu 
angofciolb dolore. 

Scena Quinta • A . - ]| 
Eolo Rè de' Venti dice de fletter ve- 
duto Amor ferito , e che bifos^na 
poco fidarfi delie donne, ' • £ 
. Scena Scfta. ■ - - 

Pfiche fi duole a e viene confolata da 
Eolo , che per maggiormente ral- 
legrarla le (à fare vn ballo da Ven- 
ti , che feruono per intermedio- 
delfAtto Primo., '\. t • 

.... r J ; 1». "Hj^ 

ATTO secondo:^ 

Scena Prima . - 

• ». — 

- - < • t • 
• • . . i 

Amore ferito fi duole , e non poten- 
do pili foftenerfi fi ripofa sii fcrb^» 
Scena Seconda; -"'" ^ > 

Venere dopò effer ftata nel Mare ì 
cercar d^Amore lo vede ^e lo fgri- 
da^cgli fi fcufa ? e le chiede pcrdo^ 
no • 

Scena Terza. 
Pfithe coiìtinuando le fue querele ar- 
dua 



' - riua ^1 Tempio di Giunone j e li 
' fupplica. - i ' 

- Scena Quarta '. 
Giunone efce dal Tempio , e ripren- 
dendo Pfiche leflorta à ricorrere 
alla clemenza di Venere • * 

t^j. V... . v. Scena Quinta. 'S^-*'^"^ ^'^ 

Vna vecchia Ruffiana efce per in- 
contrare qualche foggetto per ISL 
- ^ fiiaprofeffione. ^ l - ' V 

'^^ V - - r Scena Sefta 

ÀrSiiVe viene cullato dalle Grafie i 
che cantando vna canzonetta fe-> 
termina con queft* intermedio 

i Atto Secondo . - JOi ono^on^- f ^ 

- * • ATTO TERZOi^/^^^» 

• Scena Prima . -»^-^ ^ Oix 

Venere fdegnata giura di faf vendet- 
ta feuenffima contro lardire di 
K Pfiche, che haueua voluto para; 
gonar/?4 lei. 

^ - Scena Seconda. 
Pfiche fupplica Venere di perdono, e 
da lei viene mandata dà Proferpi- 
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Scena Terza. 
S*incamina Pfiche per andar all'In- 
fèrno piangendo le niiferie della 
propria fortuna* , v - 
* Scena Quarta. 
Tenta la vecchia Ruffiana di rimo- 
uere P/ich€ , acciò che non vada^ 
all'Inferno ; ma viene ributtata. 
Scena Quinta. ,;,k> 
Amore conualefcente appoggiato 
ad vn baftoncello fi lamenta , e 
non meno della, madre» che di 
^ Pfiche, ..juo 1 

ScenaSefta.._ . 
yengonopeii'confolar Amore akunt 
Amorini* che ballando , e cantan- 
do con queft'iatennedio chiudo- 
no l'Atto terzo.. - ' • 



ATTO OyARTO^. oY 
Scena Prùna^., i.^^ - 

Èolò fi ride della poca c.oftanza. de- 
gli amajifiicosinell* Amore ^comc 
nell'odio 

Scena Seconda. ' 
:onte biatt.emnulafualprofeflio- 



ne di Nocchiero commemoran- 
do le qiialitidi pcrfoae>che Capi- 
tano nella fiia Barca. 

Scena Terza. 
Arriiiata P/ìche sii la fponda del Fiu- 
. me racconta Caronte Ja fua vita. 

.Scena Quarta. 
Mentre Pfiche è per entrare nello-j 
Barca di Caronte viene da alcune 
• ombre guidata alllnferno per vn 
u altra parte-, 

Scena Quinta . 
Caronte pronoftica qualche gran 
portento, mentre i viui vengono 
airinfemo ^••Ui ^ 
- - Scena Sefta- ^v-iiri 

P/Tche e/pone à Proferpina lainba- 
fciata,e riceue il Belletto*. 
Scena Settima 
Proferpiiia fd far vn Ballo di Moftri,. 

perdimollrare a Pfiche,che anche. 
^ nell'Inferno ve qualche allegrezza. 
co'I qual intermedio^ chiude rAtr- ? 
tp Quarto.. 
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ATTO QVINTO. j 

Scena Prima. * 

T^Gxhz curiofa apre la fcatola^ e s ad- 
<iormcnta . 

> Scena Seconda. 
Arriiu Amore^ raccoglie il fonno , e 
fueglia Pfiche efortantandola an- 
dar dalla Madre,mentre egli è per 
Tolar nel Cielo . 

^^w. Scena Terza.; 
y/Iche fi ralle i^ra d'haiier veduto A- 
morce che fia andato in Ciclo per 
ritrouar qualclie remedio a' loro 
Amori. ; : 

Scena Quarta. 
Amore-fuppIicaGioue, acciochc gli 
conceda Pliche per moglie , & ot- 
tiene la gratia ; onde Mercurio 
comandato da Gioue fcende i 
chiamar Venere. 

Scena Quinta. 
Pfiche arriua da Venere, la quale con 
sdegno prede i]BelIetto,e dice>chc 
119 haueri Tempre l'aiuto d'Amore» 

Scena j 
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Mercurio arrìua> ed cipoime TAmba* 
fciata • Venete il^ fiio 

carro, ed ìnfieme cénfKfificiujo fé 
ne vanno daGiouc . .1 
Scena. Settima . 

Gioue comàda Venere Je no2ze d'A- 
more conP{iche>*i*£Uais%umjlia# 
Gioue fi'Piiche iiaitaocUlc>e man- 
da vfta Nube à leuaria ^ « » > • ? - 
Scena Ottaiia. » 

Alentre Pfiche afcende foprala Nube 
cantano tutti ^t DeÌMÌaJiodi,di 
ycnere , e d'Amore . ; IL et 
.ScenaNoìia. 

Mercurio con yna Moralità 
lopera* T ' * 7 / 
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INTERLOCVTQRI., 

uih il Amore. i r.:::lSi 

•ji ohf VCicbc^ ryn: hi\ h-i eo i ìli 
Venere. ; r 

Vulcano > e Cidopi • 
£q1o. ..:ì; # ai!i<n!^5jt.i;T 

•^lUiiii i Caronte 41 ìa-'^'VI i./ v'j ruv 

Gioite.- ji 

Giunone ;> rif^:^^i 
odiJr^ ^ Troferpina. • ' '\ ^ .y^ 

Mercurio . . , 

Damigelle di Venere. > V 

l D'Amorini. .sisqol 
Coro^ D ombre. 
/DeMoftri. 
L Di Dei. liV. 1 . i .i 
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V.P R 0 L 0 G 0. 

• •• 

La belleiza . 

^^.^^^Dria felice y e chiara 

^ A 12 -^^^^^^^^ fianotoilnomé 
mio; 

K^-S^ Che fe di queflo Cicl Sole 
w9-^^ fon io , ^ • • ' 
Cieco beneffer vuole , (Solè^ 
Chi non sa dir quel, che là fplende è il 
Vacqui fra quelle K.cggic (de» 
Douc(tran?ie me jola) altro nonfplen^ 
» Chi nel bel volto tuo lo f guardo in-* 
Fra le tue l nei altere (tende% 
Scorge del volto mio le forine vere » 
Jo feri/co fi dolce 

Che* l ferito da mèy dicei crudele, 
• . Dunque fi fan le piaghe anco col 
Doue doue apprendevi (lei 
^far con flral terren piaghe celcftì ? 
s'io lampeggio talhora 

Fò diluuiar dipianto ampi torrenti» J 
. E nata à incatenar barbare genti . 
Di queflo capo biondo (Mondo, 
lìdi bafta vn crinper far prigione yn 
Col momento d'vu rifo 

^ _ : Coi 



So A M O R E 

Col folhaléndiqueftilumi alteri 

Compro diferuitù fccoli tntierì; 

Z con pochi th efori , 

Tago la libertà di mille Cori, 
fìuanti oggetti ha il mio -poltOy (frepy 

Tanti dietro al mie Carro ho vinti» e 

H quanti ho fpettatori» hò tati acceji ; 

Che non è lento , ò tardo (do. 

Ter dar à me mille Vittorie yn guar^* 
9^ viuerebbevn giorno > 

s'io noi cibaf}iy^mordetrod*vn fo rei 

\An':^fe7ì':^ di me non [aria jLìnore: 

Chen quejio fcn fecondo , 

Sono ifemi d' amore del Mondo» 

fe di ma poffani^a. 

Volete marauiglie anco piit none 

aim taciti V attendo , ^ le mieprpjic 

Cede ognalmaJl mio telo 

^rrìna d penetrar fin dentro il Cielo * 




^TTO 





T^TTO PRIMO. 



Scena Prima • 
Amore • 



r 



r 



Cjìi non sàychi non vede, (s^ 
Che de le Donne fon fa's;^ i Cpnfir 
jNei crederfi i la fede 

J)é fargoletti figli . 

£cco Venere mia di f degnò accefttl 
CVvna beltà mortale 
JL leifen rada eguale ,> di lei fen^ 
yfurparfifuperbay , . . 

E gli altariy e gtincenfit 
Intenta à la Vendetta^ 
uà me fuo figlio per miniflrO ekttO 
Del furor del fuo petto: 
Et eccoy come relìa < , 

Bai fuo penfier fchemita ^-► -p^^v , 
Da la mia fc tradita. \{'^,^' 
O Tfiche anima mia , 
^rdor di quefto feno 
De ciechi lumi miei pupillare Solel 
Uor fi puoi gir altera , 
^.^ Enel fembiante tuo fpiegafiSémtì 
Di Celeftifembianti a 

sé 



> i 




CZr\r\cf\f> 



» - CA M O R E» . ^ii. 
Se la beltà del tuo leggiadro volto , 
Hamlet lacci Untore ^ ^Amòte iu" 
7^a già rhora sapprefia, (uolto. 
Ch'io de tuoi baci,e degli amplejfi tuoi 
Facci al goder ritorno^ giorno. 
Che yengon r ombre à dar liceuT^a al 

.\ SCENA SECONDA^. J 

Vulcano Ciclopi, - 

HOrch'éd'huopo à ì»; .>^Ì - A'j 
, ./i/ Tonxnpc .*r i 
fulminante y • . ^ 

Fabricarfaettaf90na, '^-' ' "-' ^ . 
Sudi à prona M '.'.:^-iii.t - 

tffèìHnduftria logjfitttlóf^ . '^'^ 
Dolce m tanto 

l'hore inganni^ ^'-'^ 'c'v.av,- . . lj.. 

Ne aff ami , ' • - . : V— - • 

Owi/c /«i^^r Mongihellor ' -r; ^• 
^» noueUo , - .• .—i* - . ^ 

Tz/ow dlncudifUy€ è) Canto. '^^^ • 

De/ [udore 
OMiolore^ 



L'armonia di %hM notCy 



IN M A M O R AT ' 
lEfolpKOte \" ' ^ 
J^addolcireffffìi faticai' 



S€.£ N A TEA E AC 
Venerea VuIèMo» t €icte^ ."^ 



yen. 'pX jEÌ Cieli ^edela TerYtf> ^ 
jLJ Hà cercato ogni parte 
Spi per vede^^&ueìì^miéi^ifiimt f 

'Miniera del mio fdepio; (porti; ♦ 
lAapar , ^chèH fuo tardar noiaJtf^p* 
Che/e troppo safpetta ' - 
Manca fpÌ0ò Hpucer lUUvmlàta^ 

. .milM0Ì9HÌuflreféàr^i^' \ 

^ . IHdcijJìmo conjottty • • 
S apra forfè Httio labro ' 
, : Darméd figlio mio^ifHaUhem 
y uL fera cba^é'^^ùmt mmfiftidc 

; • . jUmr Ì!iMmt crudd halìardo aftutai 
. Che m'ha fatto tra gli altri vo Indoor 
yiàuDehft fparj^ioUioy ^^^^i. 




Digitized by Google 



i 



V 



I 



.11 

£/c mai fe^npre front V;>V S 
Ha bbiano à cenni tuoi ,• v a - • . m 
* £ /f voglie yC le man Sterope , e BrotCg 
Dimmi Je fai ^ doue celata ftiit 
Lytufa prole mia . . ^ / 

yi:d»Ter la mente altro mi và , ^ * 
C/;^ rijponder à le voglie r /" 
D*vnapoco amica coglie ^„^jll^ 
Cercai tu douei fi ftà. /rv^r. >?. 

ycn^Qjicfie fon le care-j^ 

Onde m'^ccoglij ò ruuido Conforte i 
Vecchio^ :^pp02 infcnfato^ -, . . . , 
Degno bcnycl? io ti faccia^ -.../.^ì;/, ■ 
Lejiche in sh la faccia^ n*" '^^ ^ u !i 

,T E con oltraggio^ efcorno. 
Che ti pianti fui capò il Capricorni^ 
Ma fe in del ma fe in terra ^mor no 
HomaidriT^inoilvolo (trouo^ 
7er le strade del vento , iti. , |f 
'Verfo del mar le mie penute ^ugdle^ 
Toiche là forfè folo i ^ , /rj'/" | 
7 r onerò jlmoryne marauigliafià > ^ 
Ch'oue nacque U madre il figlio fiia. 

Vili» Tartipur donna importuna ; (ha; 
Va troua il mar^ che difragor rimbo^ 
Così ione gli U cuna (tomba, 
Voglia il Ciel ^(hoggi ancor troui U 



. SCENA QVARTA. 

Pfiche> Amore. V 
pf. H co qual moto inufitato 
V-x Fà fentirfi il mio core , 
Sìuafiy che fref agire egli mi ycgUa 
Il piacere^ ò la doglia. (ccjpp 
Che priajche najca altri alcun fuC"^ 
KeW rauifoin fe^ìejjb. . 
L^ardor di queflaféce» . (onta 
Che rompe l'ombra 9 e de la' ìsfotte ad 
Finche per «i^feLi :,, ^' " . 

il tutto à rfsmr'^ ^ ^ 

Quefta fi a y che m'additi- 

S'è ver, che nel mio letto 

Fna ferpela notte iofiringa al petto^ 

E qmfiQ acuto ferro 

jV yer» che tale eifia 

Sari mmfiro à la yendettdmia» 

Ma paViChe indietro mi recinga i pajj^^ 

Injohto timore . • 

^rdifciy ardifci , ò Core , 

£ col Imar queftc coltrine > leua 

Jl fof petto, él timorfanco à teftejfo . 

Ohimè qu4 marauiglia . ' ^ 

Ne ["ombre de la Notte 

Fa fompa d gj,i occhi miei ierna luc^f 



^6 AMORE'. 

Qual miracolo nouo 

Si palcfd al mio fguardo? 

Da vn foco adormentato (do. 

Traggo fiame cogli occhile nel cora)-^ 

Oh Je ferpe è pur queflt > 5 " 

Serpe è del Cielo y&io ' ~ ""ó 

Seto cari i fuoi morfi entro al cor mio. 

Quanto più del mio lume (dorme. 

I{ende chiare queft' ombre vn Sol , che 

E fe fojjero aperti y (no 

Come fon chiufi que begli occhi al fon* 

^er mirar in vn volto 

D'ogni beltà diuina il bello accolto^ 

CertOychHono haurei dhuopo di lume. 

Che per queff ombre taciturne , e fole 

Seruirebbcroa me per doppia Sole. 

Sorelle y ò "poi fchernite 

Sete da gli altrui detti; 

0 voi co' voftri detti . ^ 

Cercate di tradirmi^ x*^ . - - 

0 forfè del mio bene 

Inuidiofe fatte . , - , . . . 

Col tentar y che di vita ' V 

10 priui la mia vita , ' ^ 

11 mio tormento, il mio morir cercate^ 
che Clnuidia hagrafors^ in cor di do 
Folli ma yiììgannate , (7/4 

Tìan 





INNAMORATa 17. 
Fian tarmi > e le ferite , 
Onde ardita de^gio 

* Colpir l'Idolo mio le labra, e i baci . 

* Trt j oflien , che io ti bacia 
FanciidcttovcT^fo 

Idolctto amorojo . Ecco m inchina^ 
Ter fugger da le rofe ^ .^5 
De le tue belle labra * t- ty^^^^ 
Il nettare diuin, chel Cicl vafcùfe^y^ 
Ter render ebra di piacer qucfi^alm^- 
Sì , si la labra me * t • , T 
^ccofto a la tua bocca , * * 
E già co' fiati miei > 
Io prendo i fiati tuoi, . f 
Ecco il bacio . Oh lume traditore . 
; Tu fai col tuo fcopiar,fcopriarmi il 
Am. Ohimc, quarmfromjo (core.' \ 
I foco noturno yenne .J' 
I ^d ardermi le penne * 
Oh fanciulla fpietata 
Così la fede mia cambi di fedeì 
£ardor di quefio petto 
Meritano, altro ardore, s>t li . 
Cosi tradifci Ornarci '■ ' " ' 

Doueui per piagarmi 
Toner m opra altrarmi . 
Cv4?mrc.OhDio. Che faccio y 
I B a Che 
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Che dico, ^Jcoltay torna. 
Am. I{eftay che qucflo core (re. 

oirde di [degno homainofiu et ^Amo^ 
Pf. Ohimè tu fuggi . jLh torna • 

Beh ritorna oimor mio 

Trendiy prendi vendetta, *' " ' 

Lacera queflo fen^ sbranami il core ; 

Io non voleua offender ti^ e t'off'efi • 

Terdonar deue ^more 

Lmtolontario errore • 

7da rd pur cerca , pur lontane parti 

Morirò per trouarti . 

' SCENA oyiNTA. 

Eolo . 

Quando r^lba in Oriente 
L*vfcio d'oro al Sole aprì , * ^ 
f^iddi jimor tutto langucìite j 
Che piangendo i 
Che gemendo 
Beflemmiaua chtl ferì • 
Folle è ben chi refe Amante 
Idolatra vna beltà, 
Se lo fieffo sAmor rotante 
Da lingrata v 
Adorata 
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Fuggitiuo fe ne ya* 
jXcntro al cor i aurato firak 

l0 ffàmai femirwn'puòm 
, Etamat mffo érffro mde^ 
^ Benché al peno - 

Quell'affetto 

Io per prona ancor non sò • 
non verran le Taci rotte 

Da lo Strai £ Umore àm€% 
, CVei fio» S^m:^ in queUe ffOW 

Dotte i Verni . 

Sono intenti 

feruirmi come B^ii , 

SCENA SEXT/U 
Pfich^EolOt 

Pf. Tj* 'Pfir da me partifli , 

XI/ Mifcra, fen:^a pur voler vn fol^ 

Ufcoltar de' miei guai^ 

•Amore i e pur tu féù 9 1^ — 

Che fe di quefio petto \ 

Eri tu fola il Core, 

Dofpo la tua partita 

Vanir da me douea l'alma , e ia vita, 

E very che troppo errai , (miei 

Qj^mdo yolfi tra l" ombre à gli occhi 
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Mostrar ciòcche tu fei. • 
* ma già non douea • ' ; 
' occhio curiofo "'' *' ' ^. 

D/ belle^:^a adoratale non veduta 

Ter rcnderfi cmtcnto 

Tatir fi reo tormento. • - 

^^'<^^ago pur di vendicarti ' 
Di ferita di foco , ' * - ^ 

f Doueui nel mio petto 
Lefcintille addoppiar de la tua face 
Se pur in quefto core " 
Tutto accefo d^avior rcHaua loco 
Ter riceucre in fc nouello ardore . 
0 di queHo mio feno 
Tra l ombre de la Notte " 
Tiacer caro animato , 
Horrcfo ài rat del giorno 
Tdio tormentoyc mio f corno 
^mor pa rtifiiy e teco 
Dame partita^ l'alma, 
£ qiieÙ^ afflitta falma ^ ' 
Che di t(f priua ogni contento ahborre 
Ter rauniuarfi àte dietro fon corre. 
Io corro starna doue 

Ter ritrovare il fuggitiuo mio ' 
Correr hornai degg 10 . ''^ "^ 
S e l'amor non ffìif sganna 

eh'-. 



ì 
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Ch^io porto al vero ^more , 
' coniiicn y eh* io mi fianchi ' 
Ter ritrouarlo altroue , 
Se e onof co àie frane ' (core. 

ChHo lo tengo rinchiufo in mev^ al 
0' tormento, ò dolore , . . 
E quando baurai tu fine f 
0 mìe luci me [chine 
Dunque fiacche vi veda, . ' 

. 'jPiangerfempre ilmiomale? .\ 
' • \Ad vn cor , che fi piega ^ 
vn occhioychepiange^ ' 
'^n labro j che prega 

Ogni giurìa del Ciel ira fi frange • 

Tufolo del mio Core 

Jdolatràto ^more , ■ ' " 

jl ipreghiy a i pianti miei 

Non ti màoui,non torni, ^h doue feu 

Dunque da chi i adora - . ^: 
• Gito fei fi lontano 

Che de la bocca mia \ 

Non odi i preghigli fofpirar non /enti . 

Languidi miei lamenti * ,. " 

SipocaforT^ahauetc, '■' 

Che de le vofire note • ' 

Sentire il /non non pucte. - ^ 

B 4 11 • 



Ilfuggitim mio fpictato Untore, 
Che benché fuggitiuo io thò nel core* 
jiitrc portate voi 
lui le mie querele, . 
» ^ " ^ Echo di quefte Grotte ^ ^ 
ì^arraà luilemìepencl . 
Voiyche del foco piene 
Del mio corpiih che tacque 
Mormorateyò Fontane I 
Se qui intorno eis aggira, ^ ' 
Deh mojlrategli come 
Ter la fua lontananT^a il cor fofpira l 
Ter partir dal mio feno 
Tuoi ben /piegare i vanni j 
£ lafciarmi m affan?U : 
* Ida per partir dal core C^^^^* 
Tu non hai l'ali ^more . ^Ah che va." 
Sol m' è rimario in feno v 
, Lamia fedeyctardor Ci - ■ 
* E n è fuggito ^more. 

Mifera^e ne le lagrirncycne i duoli 
Non hò chi mi confoli. 
Eoi Deh raffrcìuiiò Fanciulla^ 

Ne le labra i lamenti > . 
che nongiouano punto * * ^ 

Ter confolaril cor dogliofi accenti* \ 
Stagna negli occhi il pianto ] 



^ — 
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Et al pregar al fupplicar ricorri^ 
Che han quelli folo il vanto ^ ' . 
Di poter ammolir ogni rigore . 
Non ch'à placar Untore ; • > 
^ , Cìjà me noto è il tuo cafo . •'^ 

£ sòyche per ^mor fol ti confumi cf 
Pf. Voffon placare ipriegbi / ' * 
^..^ L'ira di petto bumano: 
" \ Ida fi fpargonin vano. * ' (^fc/, 

TerchevnNumcàpietàpcrlorfipie 

Il fuggitiiw mio . . . . T» 

Idolatrato Dio 

jD^ ?wzei prieghi affalito 

In vece d'ajcoltarmi altroue è gito ^ 
Eoi . Antica Quercia , e dura 

JLl primo colpo à terra Vs Uut 
^ ì^on cade mai. ì^on frange 

Duro y e rigido marmo^ . 

Fna fola percoffa'^^^ 
_ Di battuto f carpello. 
, queHo fpe':^yC qllo folo abbatté 

Chi fpefjo lo ribatte. 

K^^^na i tuoi lamenti, , ^ 
. creJi^e rrer//,© bcllaM \è dcVitU 
p n Mfera come deggio. 
^ Co / mici preghi tentar nouello ajfalto 

Contro quel cor di fmalto ? 
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Efacctan anco,cbe'l pregar mi ?iot,i. 

-^er pregarlo non sòdo/ei fi mui. 
hol. La fatica de i paffi 

, "Aria del guardo (lìaff,. 

l'fgneranno m breue ou ^mor 
Pi- Seguirò il tuo configlio, * ' 

Che in quefle parti homai V'i" ' ' 
, "Più ritardar non vovlio : x ' ' //7»^, 

Dietro a l orme del core, 

'^cr ritronariLfuggitiiio Ornare. 
Si SI partir vogHo 

^i^rnedeFcnti.^Dio.. 
^ol ^o?i gir fi frettolofa " < - 
^crmayfermatipria. - '-3 

Suol da leggiadri oggetti ^^"^ -'^ 
f^n cortaJhora ite fue gioie morto^ 
Troiiar qualche confortò. ''"^ 
girici friay che tu parta: ^ ^ *. ' * ' • 
Kdlegrartt voglio ' - 

Colfar.chcaiFemimicì'''--^^- 
Serui l'aria per fudlo " ' ^^/^^ 
. _^toir^ muouen dan7^a?7do il paffo, el 
V£No,che tardàdo à sì leggiadro oi<retto 

^'rnrouarUmortardoildileno. ^ . 
Lol UnT^i da vifìa sì leggiadra.e grat^, 
iìipmertflorata, - j 
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Haitra^pìu léna,e core , * * - . 
i Ter ricercar ^mor e. ' \: ^ ^.i, 

Homai da quefli '^-^^■}^. ^^^'^ ^ 
ié Eolio Clathro ó > ihn n^no: !I 

m Vfcitefcioln -'•i^--'- 

? Euro con Omo • • ^ 

ti- Borea con ^u!lro j f^^V^^ ^ - 
E con leggiadra ^ 
Dan':^ ne l'aria 

Battete à proti a ». ? - -, 
Caìiaria ► 

. Ballo de Ventk 

SV sii a prona homai danzate 
Venti infieme d laura in icno> 
H rimiri il Ciel fereno 
Le caroIe>che formate ^ 
Sii su d prona homai danzate * 
' Vi comanda hoggi il Rè voftro > 
Che a danzar fiate riuolti> 
E che liberi, e difciolti, 
Ve n vfciate fuor del Chfoftro . 
Vi comanda hoggi il Rè voftro . 
Taccia il Mar trd i ftxoi zaffiri 
Honche voi monete i balH. 
C ; B € Hor, 
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Hor,chc su gli aerei calli 
Voi formate i voftri giri. '--^ 
Taccia il Mar trd i Cuoi zaffiri ^ 

II terrea rida cò i fiori , 
Mentre vede in aria i venti 
Carolar lieti, e contenti • 
Et àvofl ri vaghi errori r ^ 
II terrcn rjjda cò i fiori V . v. * 

< /» • 

IlfiiicdcipriijioAttOr 

j * 

• * • * • 

• 1 ■ . - ' 

« 



INNAMORATO. 37 

'ATTO secondo; 

^cenaPrima* ; 
Amoce» 

OI{ ben fei mifcro J[mòrt 
Bai tuo Idolo tradito » 
Ed infieme mfO'9 e ferita 
E sugli Hmm^e nd €mtm 
TkiffhealfruipommaffiKmd 
Homaipmngi il profrio duolo i 
Vili non puoi mouerti à vuoh^ 
Impiagato il corCyC i vanni » 
7^a fe thomero simpiagiL 

ìftmperciòtddc^S^fmci'^ ^ 

vemdàfigimtùmmù^ , < 

Comefideleorla^piagam 
\f4hi viepiù laffo mi duole ^ 
che de thomero abbrucciai^i 
J>el mio petto faettat0:fi " . _ 
pa begù occhi del mio Sok i 

•il » * < ' ^ 

- m 

» » I • 
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. SCENA SECONDA. 
Venere • 

HO trafcorfo ogni loco 
Del I^egao de le Stelle > 
Ogni ricetto algofo ' 'sy^ ;' 
De l*b umido elemento ' ^ 
Ogni fin chi tifa ftan':i^a • - 
De le flan']^ de l'ombre 3^^'^'^^. . 
He ritrouar pofs*io ^ "s^- » ' 

qiial parte safconda il figlio mìo^ 
Ma folo m quefte felue x 
Odotrifla nonelUy - ■^^v^^v '' 
Che per l'orecchie mi ferifce il core» 
ChQ,ftihà tradita ^more , 
£ chùi vece di far la mia. vendetta. 
Contro beltà mortale ^ 
Troua per lei nel cor piaga fatale * 
TAa^cco A Pargoletto. Oh come il core 
Tutto niauampa di fdegnato ardore 

SCENA TERZA- 
Amore > Venere» 

VenXoj?, così, ritorni 
De la Madre fchemita, 

Ven- 
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Veìidicatòr [mero ? • 
Doue jovo le Ipoglie 
. De la vinta nemic a ? 
Saran forfè i troffei 
De la vittoria tuaydcl tuo valore (re? 
Tortar ferito in vngli homeri^el co- 
Am. Sciifami pregOy ò Maire 
■ che quaìido aà'vbbcdirc i tuoi decreti 
Mi pofìy io mi credea 
^ndarà foggiogar Donna mortale^ 
Facile imprefa a la mi a faceti larc9y 
. Non^ mirar vna celcfle Dea, 
Ogni gran Nume à foggiogar pojjente. 
Che Je tà Citherea ^ 
'^ 'NoH falJì y io giurerei 
\ ' Che fojje Citherea foto coflci 
'Y 0 di queflo mio p^tta.^-.-,.^^^ -^ . 
Jngrata indegna prole Z 
"^'Hor dunque il premio t quejlo (to^ 
Del'hauert^lio nel proprio fen nodri^ 
De [hauerti donatile facile flrali?(gia, 
•\ y^^^*'^"^^^^ d* oltraggiar leiychem'okrag 
" • ^Ca U beìle^a fua t'armi a i miei dan 
'km. Madre y fé tu vedeffi (nii 
L'oro di quelle chiome 
L'ardor di quelle luci , 
Il rubin di quel labro ^ 
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* Le pèrle di quei denti , 
jLauorio di quel collo , 
Laneue diquelfenoy 
E di tutto quel bel chén lei s accoglie 

^ Ilaria [oauCyC caray (ira, 
Spogliareftì il tuo cor Ì orgoglio , e d'- 

• f con ragion dtrcHi - (ra. 
Che d'amor falma per ^mor fofpi^ 

Vcn. xAncor ofi , ancor tenti 

La tua finta ragion difputar meco^ 
^ J^on menfoUey che cieco i 
k' O' gloriofi vanti ? 

Sparge Amor per amor fofpiri,e piatii 
il ^■Km^'^arauiglia farebbe O^-fì^* 
* Quando lo fdcgno > ò rodio amar vo^ 
MacWami tAmoTy qual marauigUct 
Vcn. iu/f" defìar in altrui (fia^ 
jfamorofo piacer taf duo affètto, 
Wn ad innamerarfì è nato ^more • 
'Am. Madre^pià non pofj'io 

Teco garrir con vani detti miei 
TictàyMadreypietà fe Trladrc fei, 
I>eh non negarmi aita . {ferita* 
\ ^ Jfientre addoppia il mio mal doppia 
^ t^è ti doler dime duolti del fato y 
I S€ ^morc è innamorato J ^ ' 
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SCENA QJ^ARTA^ 
Pfiche . 



OD'vn afflitto core \ ' i 
Ecceffo di tormenti? \ ■ ^'S. 
*/ sfogate ò miei lamenti, - : v 

f^' Con angofciofe note il mie dolore, 

f Amor tùd'effer Dio i ' \ 

Tu di pietà ti vanti, 
' Ti fan mentir quei pianti 3 (rio* 

. . Ch'io vò fpargendo ognbor co doppia 
.a.' Tdiferamainqualparte - • 
W guid a il piede errante? 
, " Qual terren calco ? e quale 
'^^ ^ jSrn iticognito Ciel aura refpiro ? 
1^ Che tcpio è qfto?^ qual celefte Nmé 

* ' 1. -Q?^' tributan dinoti x . " 

Le vittime y e gl'incenfi . ' 
^' I fidi Sacerdoti. ^ 

Ver che d a i colpi di fortuna ingrat4 
Solo il Mondo fotragge 
'Deità riueritaye fnpplicata; 
\ E perche folfì placa. 
tf^ Colbreuc fuono di preghiera humile 

1^ Vn anima immortai che fia fdegnatii 

S ben ragion, che humile 
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Co leglnocchia al fml.cÒ l'alma alCie 
^ ' ^ J^dftio Nume diuin Calta implori, {lo 
Utmie fouran, €he in qucflefacre mura 
j fSi r altrui voci al fnpplicar tipic'^hi, 
I Deh,di qflo ?nio Core afcolta i pricgbi 
T^lentref aerarti i miei folpir procura. 
Ben del\wahia gli odorati fumi 

Defiar vorrei foura Saltar tuo f acro , 
E jpargendo odorifero Lviacro, 
Far confumar di mille faci i lumi • 
I 7^a Je la man, che pretiofi doni * »■ ' 
I ^ M^'^ni -porrla d'ogni richc:^a è priua; 

La tua mae ìmortal deh nofiàfchitia^ 
j* Ci/io C anima ti porg z il cor ti doni . 
' E tàcoU da lo Stellato Toh (ta; 
. Tilirailmio piatole le mie voci af col- 
Et à pietà d'-^i infelice uolto (lo. 
\ Traggi Ulma d'affannoni cor di duo - 

^ SCENA QVINTA. 
r.v.r^ Giimone, Pfiche. 

- . .a : 

I* ^^aiìdo di mortai voce (Il fuo7io, 

I de ìslumi à l'aite orecchie 

IJon ^uò non inchinar/} il core eterno 
De C altrui lingua al fnpplicar denoto, 
Sìuindi moffa à pietà de tuoi Ichnenti 

ycngo 
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veltri 

I 
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yengo incauta fanciulla • 

ì<!on al [oc cor fo tuo , che già non dtue 

Torgcr fpccorfo yn Nurncy (pjfefe. 

jC quel mortai y cì/vn altro Nume 

Del audace pcnfler delvan defìo 

jC riprenderti io -pegno , 

Che temerario ardio 

Chiamarft eguale à lei 

Chà il tcri^Ciel di regolar thonor^ 

Bella Madre d'amore , 

Tu con mente fallace , e folle ingegno 

Folcfli àpar di lei nel balfò Mondo 

Che ti facraffe de' fnortali il volgo(le. 

Tur come à Dona d'vna Dìua ygua^ 

Sji Vara [aeragli odorati incenfiy 

Quejtè terrorper cui tu viui in tanto 

Vita dogUofa trai fofpiro^el pianto* 

Pf. Errai Nume ?iol nego 
Ma ben del vano errore 
Ha fatto la vendetta il mio dolore y 
£ ben dourebbe homai 
Tolta la macchia hauer del vadefio 
L'ond a del pianto mio, (tali 

QìxxStbra vn lìigo piacer breue à mor^ 
E sebre lungo ogni martir,ch'è breue. 
Tftchey fe yuoi conforto 
BJtrouar negli affanni 

Tartfi, 
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Tarthefàycbe ritroui 

Di Ciprigna nd orata, ' 

La deità fpreggiatay 

E con pianti y e con preghi \ , 

Tale/a del tuo core " * 

Jl celato dolore y 

Che ben farai,ch'ella à pietà fi pieghi 
Hira d'vn Cor celefte 
Si placa à i preghile di pietà fi vcjle. 
Pf. obbedì/co à tuoi cenni 

£ chinandomi à te parto,c m'inuio, 
mendicar riftoro al pianto mio . 

SCENA SE sta/ 
Ruffiana . 



CHi ha di me vanto maggiore^ 
Ne la terrai 
Io trionfo d*ogni core , 
Hhonejlà per me atterra. 
- E miglo-i'io fol con l'arte , 
Di rapir Venere à Tilarte. 
Benché vecchia con l'occhiale . ^ 
ye^go il Bello , " 
Ter me falò ^mor ha tale 
Campidoglio ni è il Bordello. 
E potrei far che Diana , 



0i' 
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Diuenijfe Cortegiana. 
In mefioHono i thcfori , 
Degli guarii 

SonminiSìra degli Minori f • 
Ter me rubban gli F furari » ^ 
Le mie voci fono incanti » . • - 

Che confolano gli amanti* 
ycngoinfurfaquìfoletùa 
Ter veder Ci 

D'incontrar qualrobettx 
Ter gli amici da godere, 
CheHmeSiier guadagno troua l 
"Mentre hà qualche merce noua • 

SCENA SETTIMA. 
Due Damigelle > & Amore in CuII^ l 

Damv I . TT Or , che bianco '^^^ 
JLX sàie fiume 
ToJJa il fi anco 
Cieco Nume, 

ferrar gli occhi fereni 
Dolce formo yfonno vieni, 
DgLVCi.z.Horyche far , che à fe t'inuiU 
Con vagiti 
Di bambino 

liCdcJieeanaihllinQ. 
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^\ferrar gii occhi fercni 
Dolce fonno^fonno vieni. 
Dam. I . Oh caro fonno. 
Deh chiudi homai 

vaghi raij 
Che dormir yonno ; 
T^lcntre dal noHro piè moffa la Culla, 
^ la quiete in braccio ^mor tra^ 
Dam. 2 . OJonno.ò dolce oblio (nulla. 
Delenoieyc de mMii " ' 
Deh Spiega tali ^ 
Su hioftro Cieco Dio; 
y^lentre dal ?i(firo piè moffa la Cidla , 
^ la quiete in braccio ^mor tra- 



1 



(Mia. 

I 

1 



Dam.i. Zuccaro amato • 
DsLiyì.zMle adorato. " ' 
Dàm.1. 2vm^r W^^^. 
Dam. 2. Manna gradita . 
^ /^^^o Idoletto . ^ 
Che col belvifo, ' 

; MTaradtfo. 

J Horyche ì fanno t inebria , e^// oc- 
L Dormi ^mor, dormi Umore. 

Il fine del Secondo Atto , "" "^ 



(chifel corcy 
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AT- 
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ATTO T E R Z 0*« 

Scena Prima j.'i ' * 
Venere . 
Tur tentò ciljumanità realità 
E di forma mortale . ' 

i, V fiche di farfi eguale ^ r. (rita ' 
mecche in terra , tn Cicl fon riue^ 
Di bellcs^yC d'amor 2>lumc immor ^, 
Tnrvfurparmivolfe (talci 
Da le credule menti ... v*ìvj ,2 
Gl'altari yci fochi ardenti. 
[4, Temeraria ?m tolfc .'ù 
r4- Tettigli antichi miei doauti honori s 
% f pi^^l^^ ancor fi pa':i^ errori . 

Màfi li p unirò ; f offrir non deggio . ^ 
Ci) à lungo ella fi vanti ^^ó iii^ J 
D'haiicr contcfo meco 
E pa'^^^o il Mondoy é cieco , (tnd^ 
che virtù il perdonar t ingiurie chia^ 
' " Terchonor no comfccyhonor no ama^ 
Manel Cielo?ionsvfa 
1 torti tralafci<r fenT^a vaidctta. 
7\la più fonerà é quanto piìi safpctta ^ 
Lafiiar,che a oltraggiarci 
^ ^Itri porti fupcrbe altera VainLi i ~ 
^ Virtìifì diccycd èy^dtà de talma^^é^ 



A R E 

SCENA seconda; ' 

Pfiche, Venere. 

P^* T> tnigna Dea detéimorofa face, 
X) CheregiilterT^oCiclNumegio^ 
Di queflo ba^e Mondo (condo 
Sol confortOyC piacer falut e , e pace. 

'fccoti à i piedi tuoi colei pentita, [ (cefo 
Ch'oltre il douer difaiio human sac-> 
E per che già t offe/e - - 

Implorando pietà,ricerca aita . 

Se generaci ^mor^fél nobil ì\egno 
D %4mor foggiace al dolce tuo gouer^ 
V iuer non deue eterno (ho, 
tJel tuo petto diuinfoco di fdcgno , 

Ven. Odi f emina audace 

Ch'ancorofay ancor tenta ■ 

Da fhonor oltraggiato f • . 

DiNume inuendicato 

Cercar pietà con fimulati accenti? 

^rd 0 d i giunto fd egnoy (ta, 

lìéde l'oltraggio ancor faccio vedet- 

Terchc non trouo eguale 

^l tuo commeffo errore - ' •* ' 

TenitenT^ mortale. 

Emalfagarfi puote 
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yn offe fa infinita. ' : 

Col preT^T^o della yita, 

* ' Mira, chen lingua dipiangeii humofi 
Gridan quejloccht 4 té pietà, perdotuu 

. E fe già toffcsio t i. Vi 

^1 ' E fede la ye^idetta hai pur defii^ 
ifnd^ i^P^n,che pronta fono, ,i 
ice. Che s aggiùnga à i dolori , 4L 
f cc/e ^^^^^^ emenda de pafj'ati errori . ^ - 
sai' 

' Tartidalmio co/petto ^' > > 

N e yoler raddoppiar di juefli) pcttù 
e OH la prefp^a tua tira immortale . 
Troppo noiofo oggetto 

• Di ^uefii lumi miei .f 
' Homai refa ti fei, «nv» j 

Pr. ^h, che partir non può^ ; 
Diuu quefto mio piè , ^ ^ 
Sedel'error non sò 
J^al l'emenda c(}èr dè 
I y^U femprc inanimi à ti 

\^ nocchio lagrimerà 

E con coflante fè - 
Ter impetrar mercé ^ t ^ 
// cor f .fpircrà . . 
Vcn. Leuarmi homai vò^ io 
i>4 querele tue 
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De la prcfenT^a tua^infaiifia nom\ 
Tartiy e fce.di la giù ckc^Unem^ 

• ^Z^ue regna iQmbre s'-À-: 
^ll^^iijyt^i^itito ZkQ monarca eterno % 
E fa che di 'Proferpit/^ tùi recchi : , 
(ìae'pi^ fcd& Mlmt yonde È^j^tt 
Suol (imofir^rfi -QolomaM volto ì^^. 
JE così farà toltq '.^r.si:\^y'u\ty\^ 
Del^v,tg<^r fané ycdeto ^deguQ mio 
Tanto fer hpr defìq,\ Jji.Ur -07 

Pf. Ecco pronti k piedi y $^tiilm4i\w\ 
P'obeiire i U mia forte ,m y\ 
^,y^nìerò^ Ma 4oue ^ . ^ morte , j 
che fola al tf^ardei mi-ei martir dia 

Ven. Tartitiy cfa cj)c fiii^ v\ (calma. 
Qi4anto prefto andar. iantO^LmoìTW. 

P/ìche , Ruffiana. , /\ y . ^ ' 

Pf. T Affa chi mi fia guida jit^.y. vX»'^ ( 
JL/ ^l pajfo oue fi yarc4 <ì\^\u*3X 
La riua d' ^AcherontGÌ-^\\^yi r^^^ 3t 
Mferay e come f^a ì^^morey 
Ch\n petto picn del foco ond'ardc 
Tofja pafjar la douc ^^^ S .<:^^A 
Nutre Cinfct no il fu o fpktato ardere? ] 
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5; , si drÌT^arò i pafji 'j>> . : 
^ C albergo de l'ombre O ^J? 

Abbandonando i rai di ^lue/lo ^orhQ, 
JL CHI non farò niki fotift rùomo .l 

Riifìf. Buona 1\pbbcttA nv.^ Vs*^fiajl 
Cofi foletta i!>jù^ li'itSs^'il^ 
Di giorno irt H 

jDowe fi va ^ t iVwnà iì* Iti 
Sempre i foffttta fe vaga inforna-* 
Sola beltà. . . ,> 

Pf. f^ado à i Inferno. cvr r^VlTl*! 
Così decreta, i .^ .r> 
Comando eterno .v^ a ^ MttIC. 

Ruff. buon boccone -j a>>' * * • }{ 
Dunque Vlutone ì'.Wì ^ 
Fra l'alme rie ■ c^V^^hrr. ; 
Godrà Uggià?"" * " v VI 

Quaglictta dolce y frà le fne uitpìt, 
Com' entri tù> » * < ì 
Human volere 
Contro d'vn Dio 
Non hà potere . 

Kuff. Che più bel ÓiOy ... \ 

Ciìtò bicn miot \ . ./i».;-,.' ^ ' 
Di te fe vuoi ? t 
Ficn con mé, vien 
Che mille Amanti hauer tù puoi 
T?v C 2 Ter 
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St AMOR E^VfT 
Ver ve:(p^ in fen. , il 

Pf. 0 vecchia ria j . . : - v - . W j 
^ Sarò di tìitti , /. \ 4> ..ic'i#\4S v^ 'i A 
Se non fon mia ? ^ h > * \ -ii.'0«v ir , . 

RufF. A tuoi (hoU 1 vvi; .itr M 

Splender il SoUi aìj 
È ]'e tu fei . ^ \ 
5o/ di helti 'h'I 
4/€ r«m i cori mojbrar tldA : 
Sol di fleti, ! 

pr.Non vó neffun. . *^ .*! 

/^/i cor fincero' 't^**'ì>> t . . 
Non e commun. ■ - : hi^^c^ ^^)^) 

Kiiff. Commun é Untore . '^i^ ì \l ' ' Ti 
E perche il core .1^ i . ^ 
^Amando anch* effo . .'a v 

No» commm f ^ ' 

N(>n yi^rw C/c/o*/ Cielo ifleffo ^ - 
5c /oj/è (Tw/. . . • \ - 

£ che più bella ':,:ì\'ì 
f^ita di quella \ o- 
Che fà godcnd9 i\\ ''ua vu/l ^ 
Donna commun ? '-A v^'^^ - . 
Toiche fra tutti , di tutti effcndù^ 
Non e d\ilcun. - -^y vs J 

Pf. Nacqui fol per Untore ' ] 

Ne f^r aitìi potrei \ 

Hauer 
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Hauer vita ne tore • 
Ruff. 0 quante» che mafcoltano » ^ 
Si lajciarcbbon vincere^ 
SenT^a tanto cembattere gTiA 

"Ma quefla poverina i di^na di fietiu 
eh' è fanciulla , t non sài^)^^ 
Cangia» cangia pen fiero • 
T^aT configli at a figlia 
£7 fior de gli ami tuoi :-<l. • " 
Codilo fin, che puoi^i\^sì\ tii . , ^• 
.| LaFede ,clacoflan:^a r^^'U^o'^ 
^ Son follie fon inganni ^^ '(V^ 

Di fanciulle imjporte» ^n,. 
♦ l>*vna Donna gentile . ik;?<^uì 
Debbono à puntò tanti . . 1 
Quanti fono i capelli» effer^i amdUh 
Ti diede la Natura )* ^ v;.Voriff 
Mille varie belle:!^ -st icL 
^ ' Terche tà à mille \\ 
Donaffi le dolce:i^ . 
Seguo il decreto , eterno » 
NevuòfChe il mio tardar f ' 
) •/f^/ttffg^ nuoue pene al mio fenar» 
^ Ruff. ra pur piT^T^a fanciulla : 
^ £1 pentimento fot 




^ ^ Anv>r€o7 bailo«ccHo.-v^-i': 

fuori ^ tMAf< .^-^ Wit^ ' 

M , /brre rw^ -i:^ , i;^^ cV>)^ j 
Conuien , ci^^ /j^ipci^i o , ^V\\ *\ ' 
Di quefio legno n^'^.^^^ yM\ ^^/i ' 
U fe foflcgno V^ 'A '^\\\\vaC\ va 
La yita mia . - ^ ^«^<^ • ^1 

Trende diUm vi tWihTc 
Di maneggiare r ?lVa>C 

// bafloncclla . ^W'.t*.^ S, : 0, i ^ /ir 

Haitreblfe mai \x cv,-/i :ì<| 

Che i 4olci rai i\^ U i^ì^^'ìu ^;^ 

5re/ie nemiche \i\ otv «ir», i' <i 
c<^ 1^ fperavs^t in aria fimiàtty 
C hi crede al coro, t d beltà di F emina. 



n 



Vi . 



^. INNÀMORATO, 

/...\| ' non mcn del amata ivIO 
j-jf, . . BclÌ€:(7^a ho^i proti io, r a-'ì 
'1,1 :i /-^ genitrici mia fatta crudeté >.'"v 
. . Tweco fdi^i4$4'^^'*^'^^\ «o^/l 

/".^^^ iJdtra da meuateiafa^'^^'\y\ A .m\ 
'?*j3 * ^doroqueflayemi 't^mHenU'ifuéti^ 

) . pcracrfo Dejìm maluag^ta UeUa? 

i,r ' • '^a qnal JcHt€Y4\''i^y^i 

Lufinghìcra «uV^vVv^ tlh'ì'. ttoVl 
^^^r) . D'amoretti vynr «o':)-.iori]A. 

/V « damando verfo me è 5m vJ*^ 

S CENA QVINTA. . 
[ \ , Chorod*Amoretri'<ian2anr€ 
l^ vì & Amore. -^.^Tt-v vi .'.;A 

Amoret. .^/wor pdr confolatù^^^'^ 
ijl^ 2^^* /-«o/ grauofi maUyU ìì\{}€ l 
^.il^ leniamo in (jt^jè^ pa¥ti^ ctìv^ \l 
I Battendo d gaìfX rati , ' • 
Ani. Lafciateylafciate - \ 
Tenntiti fanciulli < a 
W • ^^^^'^ tralìulk y »4jv ;à:> 

^> Il male y ci) io porto ;&0o 
A'<?;; conforto, ♦ ' 

Amor, ^dendo • ' ^ 
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Che'l core- ^. uivr, ^j, 



D'amore 



tormqual fk. 
Km. LafciateAaTciaie éLif* w,.,. [ 
Temuti fmciulU^ <v? * 

hlon fente conforto m . * 
Amor. Co» , 
Co» fcbetxi^ ^-fff^PR 

CW jj, N . ^ 

€hel duoh 



Am- La/nate ylafciatt 
TenntiU fanaulU 
J yoftri traftulli, 
Il malCi ch'to porto ^^ìl , .. . ^ 
l^on fente conforto 9 
Amor. Sà lieti '^ivv^;,,^'-? ' ' - ^- * 
DtnTiiamo iS^httCV . 

Ifon troni Ì3ùggi qui. 

Il fiae dei Teuo Atto* 
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'A T T O Qjr ARTO. 

/ ♦ 

Scena Prima ' - 

SOno pur incofiam 
G/i amanti i \\,\\\^ys'À>i .^x\l \' 
Ì4el loro Core . Vti^ v '.^^ ct/v; * \%\. 
Odio non dura^ non itira Untore J . 
. Cangian voglia ad ogni momento r 

Son fiii leggier di mcychc fono il ytté^ 
^on sinuecchia nel fetta 

L* affetto; •-**rì 
. è il fiero /degno 
Sta ne l'animo fempre ad^yn fegn$ . 
E £è capace tenero core , ' i . 
Sepre di nuouo fdegnOyC nuOHO am$fé» 
^mor, che già impiagato 
Sdegnato • ti '^.l- ■ v* - 
Crudel fuggiua- v , 
Tficbe gentile y che lo feguma. 
r prejente fi lagva pentito , 
. Mt ad^ra coler, che l'bà ferita . 

, c i set- 



%Z AMORE / .1 

. v5CENA SIC aN DA*. A 

H's^r Caronte. 

PErir poffa dentri ili acque, 
Beche meno bahbta di foco , {que. 
Chi per ejjcr Nùetbiero al Modo nac^ 
E 7 popol tragittar da locOyà loco . Ci 
lo d'ogrì altro più mef chino) i •.'V\ vrA 
><- . affatico nottCye gipr?io, > ^ • r.v o 

-C: per la vii mercé d-vit fol quattrino, 
> Soffro ogn bora vogando oltraggia , e 
Hor Eilofofo inorante \, y\ \ i^ (fcomo^ 
Trasportar conuicmmi à Dite^ s^^ J 
Et hor qualche foldatOyche ^r'ro^ate »■ 
. Ha ìlei tergo il fegnal de kferite^P 
Hor ^Hrologo mincbioncy/ ^.'vr, -r» ?i 
, : Che mifpiana il Mappamonéo^ii^'l 
Cheflima il gol in CaprOyCd è 7 Leonefii 
E diftinguer non sà tondoyda tondo\ 
Hor Tedantey che nafuta- ^: \\ SS^-;'^ 
Coi fwiulli s.affaticafi'''*']^ fò^ '«T- 
E b^lcrdQ d'ingegnoyed^opreàlhuto , 
t^on fà ciòyche fi fiicciAy. q che fi dica. 
Hor Toeta, che fallito , 
Sputa^vcrfi tn fui mojf accio,, J 
E benché il Cauialehabbia vellitOr \ 



INNAMORATO, 

Ei n incaca il V{:trar(:^i£t atSQcc^c^ 
. ^ fJoraTi^ufuv infoiente y~^ \ ^* 7 ^ ' (c/b. 
*" ' . Che dimanda, e che pretende» . . j i 
Che non può ritener Lapartè à mòfte» 
Scufandoftyciìè LungayC nun Ci/nHc*^ 
, . Hot {(uffiana^ehe nel volto^ ^ '< • • ^ •jl^f ^ 
uLl Torta libanti del fuoingtgnOi 
* E bench'io fiatràlc camitieinuoltOy 

Ogni guaciagetilvHol farmi degno^ 

.5,vSCENA TERZA 
' PfichcjCaroutc. .-r-^- 

. ; , VC ^^ ytte raccolte infieme (tunx 
' A: Hilefaettey^morCyelaFor-* 
! -xTerfar più d'altre le mie doglie eflre-^ 
^ ? £ in qftopettOye in qRo cor i'adduna. 
*V' . ^ i^' pi^ fiero il tormento y (me 
' *^ amadoprouoy e sfortunata io se^ 
' Ma nomade L'^emo (to 
' E f^sile il eatninoy ^ 
' £cco <r già ricino 

. De ha fatai Talude iL trìflo inargo». 
r*J* Jiv^cggioilifecchio Carente y 
fii^ : ìT/;^ Hanime tragitta i i'Orco nero. 
Ci" Nocchicroyò Nocchiera . 
Cor* Chinai chiama } Chifei . ^ . 
...il C 6 Tà, 

0 



60 A M O R E /: 
^'Tàyche fe quejìa j^ondx^ 
' Brami sul legno mio paf]ayqfl'onda ? 
Spirto no /et dal fuo mortai difeiolto. 
Ma gode aura di -pira il tuo bel volto* 

Pf.E ver, eh' ancor fonviud t^^' ^ 
\ Se viue pur chi mille volte rhor^ 
Coniiien, ch'amando mora ^ . 
T^ta trarmi à l'altra r;«<r nrji i 
Tu negar non mi dei, ' ^ 

Benché di vita ancor io non fta prìua 
Se mcffaggia colà fon d'vna Dina. . 

Car. C/?/ tra [ombre ti manda 
che cercay e che comanda ? 

"Pf^^Troferpinayencrem^inHid^ " . 
Dirò ti lei non à tè ciò, che d^fia» 

CanChi/ci couieuyche tu mi dica almencp 
Tria, che col B^enu) iqfio curuo l egnOp^ 
De t ombre eterne io ti conduca al I{e^ 

f i Trote di ì(é fon io (g»#r. 
Sem^ pari in beltà Rimata ìnttrra y 
che ofai fin gareggiar con Citer4a 3o 

'Ma con fi tr^a forte r 
che giamai non potei- trinar J^laritO^ 
Da (Oracolo vdito * * ' ' ffeOr 
Hebbe il mio ^nitore alfine vngivr'^ 
che con mio dannct, ^ f corno- 
jio donea di vn ^rpente effer conforti i 

Ech'-^ 
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E ch'efpor mi douefje 
^ Infolitario mànte, 
' Ondaci credulo troppo il detto offcrua ». 

Fui dal fiato delf^cìttOi^ u^ -. 

Tortata in vn momento , 

DoueiLmo Fato per bearmi il Cor^ 

Mi fè fpofa d' ^more 

Da me- con mille in fen goduto 

Fn tempo sima non già mai yeduto, 

. fin di "veder yaga 

Due non so sìo mi dica >. . v 

0' UemichCi è Svreliey 
: Tato chiefi^mio fpofo^ei fi copiacquc^ 

Che venijfero a me per quello via, 
.V. Che hauea ne tariaiogia paJfato£ria» 
ir i Loro tutti fcoperfii . 
: Imici dolci contenti ^'..ij^^H 

Tiia con muidi accenti ^r */; 

Ingannata . da lor pofcia refiai 

I^ynayot altra m'muita > 

^dlf^iar chi fiacolui, che meco 

Sen ^ace à taer ciec^ (pimne. 

Co dir^ cb>vn ^4nguc io te^ entro à le 

Curiofo co§hme 

Di Donnayche non ha fenno, Tièfede 
Spifemi à rimirarcopicciol lume(fettO 
X^^al forma babbi colnhcheftringo al 

B gode 



6z AMOR E i' / i 
Bz^^de meco U mio ìiottitruo Iettò» 
F iddi (he di lui pr tua il cor [cn more?) 

, V ìi^.i4j(ifU mio beUo,il mioyc'^jQ^- 
Ma dal lume traina > > (more. 

[ Chcfcoppiandosù fhoméro beato 
•JStfflp behbtf in l^i ftampato ^^«.^1 
Di foco/a fei'tta ^: .,'^ iiV^^ \>. 

V.. J\ejiata Jomfràjofpmy epiaMuil 
^'Poiché meco fde^a^9 ct^M^- \ 

, Jnuolotmi fuggendo i bei femhianti . 
HorCitheren^ch'offcfa lul 
Già da me fi ftimò y perch'io volea 
Del pregio di beltà f eco hauergara ; 
dm nuouo ftratio à tormeMAYrni im- 

. E dal Mandg de viui :>< v.» ; (para, 
quel de Morti errante y eperegrnia 
Hoggi mi manda à flnfernal -^eifia : 
"Narrato hò iiluttohomai.Su qjiokgno 
Tum iragitta di fiutone al I{egnv. 

Ca. De l'acerbo tuo duoloyC del tuo Fato 
Sentimento pietofo il cor mi tocca 
Terò non difpevar fpeffo fi mutok. . t 
hié gira s^pre altrui la forte auerfa. 
Entra, di Stige à lalto majgo eflrcmo 
Ioti trarrò col fatti car del ^emo • 
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i SCENA Q\^ARTA.- 
Ombre , Pfichc , Caronte v-*^ 

Omb.T^ Ermathò (T ^cherote (atrs^o 
ì^òcchieroàntieòd tragittare 
^ Urina Jnfernal ÌTalme defonte ^ 
^ Chi dentro la tua barca. -^/'-^ 

De Corco al l{€gnò y arci j ì^'^'^'^w-^ 
Lafcia Ugik dèi ritornar la f^eme.. 
VLT^fifera dunque corn^^ ' ^H* ' " v ..;»5Ì 
Obedirò di Venere i frecettii * ■ 
S*àla I{eggia de V ombre 

10 nón hò òhi mi guidi; efefi vieta 
Toter far dèi ritornò vH*àlma lieta». 

Omb. Toicb*é voler de JSurtii ,. 
Ver incoine ftr^de - i 2 
Scom^cortefey t fida ^ '■ ' 
1^ 'Soi condurentiy e per nUcffa via 

11 ritornar coti noi ftcuro fta . 
Car. Creii^credi à queH'ombre ' 

Tancinilu addùloratay 
X Sarai dalor condotta e ritornata ' 

ìsl è fiacche tmmicWa il. cor t'itngo^ 
Vi jl tuoi dettici, àim cenni ' (ipe* 

^ervhbidir fon prontà\ ' ^ <Ki 
Omb*Terque^ìa ftrada - 
/^v - Fien, 



^4 AMOR E/,>; i 
ytcn^che fi vada 
%A. le romite r> ^ ^ 2 • 

StanT^e dì Dtte^ r^^r-^ u.tlifO 

Fày che non loffi . . j^-^ ^ 
W". Ombre amiche y ouefi vede ^ 
Che s*indru7^ il voftro piede, ^ 
Me pur tragge la mia forte . \\-^ 
Fcrfoil I{egnodclaMorte^ . d 
Car. G/i varcar quefia Talude - a 
Quando gli hmmini eran ^entìi-x^J, 1 
il alme fol diyitaignude j 
Hor la f affano "ptneìiti r'- . s , ' v >, • 
Qualche gran portento fcemo^\ «i 
0 »e/ 2>io«</a , à [Inferno^, -^^isH! 

SGENA CtyiNTÀ;Ì' 
PfichCr Proferpinar Orabre. 

JL/ Monarca deh sfere 
\iconofci i natdiy ei'bai per vanfOf 
£hauer con ftraU dkbelle^g^eteruit g 

. £ con fiamme d'amore 

, ^rfoy e piagata il fena 
*4l crudo I{è del tenebrcfo bonWJi 
^ te cui riuerentà u^ì»'- . ^.i\0 
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, J popoli (f^biffo . 4 

Seruono à cenniyC per cui fai contenta 
, X E Stigc, e Dite ; à te del ten^ Ckk^. 

La Dea regolatrice 9 ti 

La ^eina di Cipro ^ - 
• La Dona de le GratiCy e degU ^morù 

Venere ho^ à te manda , j 

Tfiche la fuenturata r 

€ì)oltreddecretodifiiperneleggì,(ucrn9 

Chuò vino entrar nòlafcia entro 

Fiua^é ridotta, oué il toìineto eterno* 
fr»I>Ì4que all{€gno de l'Óbre ho^ t H 

Colctyche dibelle^^a alModoèluce,(téi 

O quanto tempo iò defiato , • quanta 

Di vederti, ò Fanciulla, 

De la cui Fama in fin C^biffoifienoi 

Hor poiché dal fcreno - j^^ * 
/ poue han rita i monali ì: • 

Uuntia di Citberea quà giù fcend^if 

Con libera fauella 

Ejpon quanto tUrnpofe • 
Pl^ Venere non contenta 
. Di far, che à raggi di belleT;^ eterna 

Ondè ricco il fuo vifo 
; ^> ^yirda U cor de mortali > 

'Et arda il Varadifo . 

ti/i te degna Confonc ' 



r 
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Del Gioite de rMijfo ella mi manda , 

* E per me ti domanda f ' ' - 
€h f di farla cotenta hor ti cSpiiceia y 
iSvna, piccioU pane^ ^ i . 
/)/ (]uel tuo fi mirabile belletto , ' 

* 0;/</(? aggiongendo à la natia be!le:(^a 
C 5 farte i fregi, onde il tuo -polto heno 
Fin ne 1* Inferno i popoli innamm^fri. 
Sol per queiio (infelice - . ^ ^.i 
Ci) IO fono) ella commiffty r^ni^ 

*^ Che tra f ombre d*^Her»o aì*^ 

ì^iua io venifft, e nH tormeìito tternél 
Ptof. Ben degna è Cicherea i " 'V>^ 
^ Che per me fe le dia ciòy cl)e ricljt^e; 

2>jé d eue fi leggiadra , . ^ 

E ^asi bella mtffaggicydU VaH& - 5 
E(fer dal Mondo de' viuenti fcefd 
Dentro il Mondo de l'anime defonic^ 
Sù recatemi pronte jV.t/,; . 
O'/nbremie fide ancelle y '>i' * ì>*ì"ì 
ynjlmpolla di quellé-i'*^^^ v ^ 
In cui riposici hauete r acqua , oncFio^ 
I{endo >pÌH bello il bello al volto mio • 
Ma tu perci^habiia r/ J-Vi.'-o") '-^xO 
VolntOyCÌicqi^àgiu Jt^.ìiT^ftr^ 
De i miei tartarei chmìri 
non ti doler però bella Fanciutla^ 

Ch'io. 



uigiiizea oy vjcjci 



INNAMORALO. ^ 

C h 4è -può fani ytier^y^anca talhóra 
» Ne V Inferno' fi ffo^ ,Ì S ìrd^ktli . 

'Di f lacere r4^. di fàcìi^ 'V'u:^ iV v^rt 
Tanto. pt^ ne i JTmjm^^ *VK(^^A * 
Z)o/< V jdy^antOt e foi WrfHWò')ot):mo* 
Omb. n^i^trenieiiia'denà 

l| ''l^ieìjaggierd 'gentile:-^- 

(ry;6 l^ltecthi à vóléi per cnijòi vmne 

I Omb. Trcrtdi homai C ampólla tà 

Ter cutjcifa fei ^Md^^ià\ v 
;Ì Pfl L'eletto dono io prendo " - ^5 
• £ « »ow»e </i colei cm Cipro diof^ 

" Tiiille d el fommo hónorgratie ti redo • 
Prof. Fu ò y che tu reda in tanto_ ' * * 
Che figdd& t^tì^ \mtheìi iti piato. 
Spirti voi preparate 

II Le voflrc dawj;^ vj^e . 

I SCENA SESTA. 

Moftri, che ballano, e cantano . 

STampi homai d' duerno i Calli 
Ogni Jpirito tencbrofo , 
^ E mouendo il piede à i balli 
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-AMOR E 
j I{tnda lieto ti I^epio ombréjb ] % 
Voiche f Inferno è tale. 
Che fi gode fouente aHc§ tvà'l male. 
Jfon fi cH^i degli affanni. -^.i - ? - , 
No» fi tema del tormento, -si r • 
chi preme queflt /canni 

"Pena^òduol nondiaJfaucnto^' ^ 

'Pot che r Inferno è tale 3 

Che fi godi fouente anco trSl moki 

fifi coi Serpi non afjlige 

i^, Sempre altrui Taccerà il tergo ^ y 
Q^à sili mzrgine di Sti^e 
Técn fouente il gioco alberga 
Toicbe inferno è tale , i " i 
€b$figodc fruente anco trai male • 



^ Il fine dd Quarto Atto» v 
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I INNAMORATO. $i 
|[ ATTO QJ/INTO. ' 

; <>i}; ..'ti Scena Prifn:i.**'^Vi^^.*** 

PVrdinuouo lo fguérdo * ' • 
J/^tf r à i mi de la Diurna luce ( fo^ 
Fiene dal Fato à gli occhi miei cdcef^ 
I . Forfè perche tn j[Hcrm (]ìri, 
^ Erio nwflro maggior de gli altri mo^ 

Ter incognite strade 
i T^fi 'voi Ce al Modo rimandar [inferno, 
ben queJU occhi filici» 
c £>el Sol, ch'altrui da luce ' r *• - 
mirano lo Jplendorc • ' 
' < 7^a chi tMguèda homaiychi mi codtcct 
Oh io rimiri il Sol di queBo Core i 
^mor ituf lo ^mm e 
^Sei del mìo corifei <li qlì* occhi il Sole • 

mà forfè tu fu9gi* 
Da iifla àgli occhi miei beltà negletta» 
Tkia fc tenere ifieffa 
^ Imenei e ych'è de la beltà ridea (trui 
I Ter tnofìrarfi più bella à gli occhi al'* 
Fin già ne gni bui^ 
^ la natia bcLià maidica Carte . 

: - ' Del 



r 



^ / A M 0 R £'Am 
bel tartareo belletto 

^^fHeri$q pur far parrei f /\ 
Forfè con ^ucHo al naturai mio yìfo^ 
Aggiorna nuoua papaie /ijwuof roggio 
'Potrò gli occhi allcttar /renar il Core 
Del mio fugace ^more . . • 

nòy noìL fa la j'i' 
^ par del core ardita % ^^^\\ ' i 
^J{Sfl^,pur cusìodita , \\:\^ 
^ iìuefla infermi yirtù nel chiufo yafo. 
* B^ecchift à Cuberea . * oi*-\il 
Tur come Ha , non voglio , . / -r^ 
..Soffrir per tal cagion nouelli affanni; 
l)fla nulla fà chi non ardifce : e (pefìo 
Da la Fortuna hJmo gli audaci aita . 
'Su cor, sù mano ardita t^^rrcw^- 
^priil chiufoFafelloye Varte adopra^ 
Ter cui hoggi ,mi f copra 
Vie più di quel 3 di io fui (efce 
Bella à la vifta altrui . ma quM 

Daqueflo vafo aperio^^^y^c ...-t t»^-. - 
Dolce vaporyche tutti ifùnfi lcga,(ga. . 
£ à cedergli occhi al sono àfor'^^p,^" 

^•^^ /• • - ■ 



SCE 
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. SCÈNA seconda:.- . 

% -Amore > P/klie. -i^Mr.s^iO 
,f/Am.^ - - ^-'^ 



T«r fuggiti» X^ì^ ^'- . ■ ^CL 
:Ticctol Dio K. «M^'j, 
• . baia 'Madre boggi fonio. 5ì>/m i 
J , v)^< «o« ho m/ero ^morc 

Come libero il fic , libero il f or e^^ 
Dal ricetto ^.nlì v.-. r ' ? - 
Del fuo tetÈó'r :\ 
' Ded di Gnido \y%<i i 
fuggito il tuo Cupido é ri ;d o 
7)/i2 ?;ow /;ò mifcro Untore 
,^ Ce me libero il piè libero il Core* : 
S'jnia come ioinme jm giace '' -^0 
{>iìi sul nudoterren vi preda al fomjo 
Colei per cui perduta èia mia pace > i 
- E per €HÌ gli occhi miei dormir no pp- 
^ yajo è quejlo^ E come (nù? 
Son qui d'intorno /par/e 
LepojJanT^c di lut,ch*à ifonni imperai 
I Suegliati X ò mio bel foco , (di^ ' 
Che così addonìictato ancor niaccen- 
Sucgiiati , e mira come 
Tieno d'eterno ardore A 

Tutta 



71 /A MORE 

Tutto per te S Amor fi flrngge oimth 
Ma fe ruòy che fi fueglh (re. 
ConnicHy cVio pria raccolga 
Quefiò d'intorno fparfo oblio de /enfi , 
I{inferrati di nuouo . v ^ 
Di (^ueftoangtiftovafo ^^ 1 
hfe l vrna breue^ombra di lete errate^ 
E cogli occhi fi fuegliyt in vu col cere 

' LUdormentato , e viuo Sol d'amore k 
Obime^doue mi trono i 
Son' ancor ne t Inferno ì \ , .■< ; b»c 
Qj4ai fantafmi funelii 
Hanno turbato del mio cor la pace ? 
O Dio che yeggiof Amore 
Cor, yitay Idolo mio m r;*^ • ^ 
EverchUotimrouif da) 
O pur d'ombra ingàncuoleye buggiat" 
i Delufi fon dal Simolacroilunu ì 

Am. Tfiche cara y& amata \ - ^ 
(Ho ombra vana)il veroAm^rfonio, 
' Che ho te bramatale ti riue^io al fine^ 
Terche habbian fine homai 
' I tuoi errori) e i tuoi guai. . .. ^.^ u . 

Vf>Dal fuo gradito Amore, 

Hebbc foi gratte, e gratie foto affetta 
Q^^ia ferii a negletta . . 

Am. Cara di qucjio cor copagna amata 



lNNA\IORATO. 7J 
Tempo èy che lafci il fianfo afciute al 
Jìjufie lù€i Muine. (fine 
l^ame mt pià tardar F enere trsua, 
\eccalc dò 9 che ne [ifftrno bauefii « 
Da lei chiedi perdono, 

, eh* intato aneli 10 pien d^amor& fo 
T^enyoUròpcrLatMapaceaLeéiké 

PÙSol fermrddeHoiOt 
■i^Meemtmditàcidàm'miriem 

■ 

SCENA TERZA. 

HOr bandir tutte le nok 
'Puoi ben tài ^ 
IPfichfy homai i^engan le gìidem 

. Fola ^mor e al Cai per te ^ 
E la SH 

Haurà il frcmiolamia fil^ 
I{ideràt * 
C'oderà * 

Q^/flo cory^he fot pcnòm 

ho j ,\c,:ra, 

ho fi.j piùyd/io muffigain ruefiodì* ■ 

Godei ò - . • 

T> SCH- 






4 



AMORE 

:RC E N A QJ^AlR T A^^ 
Gioue, Aiuore, NtorcuriOj^ 



Cbuaro di Dei*- 



;Am* A Te yche^tra le Sfolla ^^S'm 
^. JOL. Cji Jceuroomiif otite U tutto 

.Cioue de l'y^mutrfo Mtù> Monarca. . 
Ter fupplicar -v.n.donQhoggiueghAQ 
E fem yirtù giamai 
DelnrnStìTAlydd mio'ff^oi^ 

V enne concedo M\^of a, gradìta-t 
E fe per tempo alcmo 
De tee oli ^enttiri ' O ^ 

,Effcr. con tc^re miagrato io ti iv^^o 
Vrcgo non m negar ciòc ci/ io ti chieg- 
Gio. Sempre ciò» J^c ^rnor brama (gio. 
E da iC ione conceffo ^ . ^ 

^Hor cbipdi pur da mh. 
sicuro d* ottener guanto tu vaoi . 
Ain, Bcncl)^ fanciiil d*asjetté . 
Son però iamu adulto^ . 
E di muiar mi Ip '.ace . 
^Adognhor que/ioiVita, 
Sen':^ i frutti goder ivna Cmfortez 
li ora da te de fio 

Dì t'iccHcr compagna al lCStt> • 

Tcnfa 



^ CioV^^(^fa chi ^m., ci)€ d egira 

\ Sìa d'vnir ttco U Ja^Yiul k^4me ' ' 

Sia del Ciei C-ktadtfM ^ ^ Mia rm-a^\ 
» Che phr Wge io yem^cuo ik>C4t€ t/o- 
; DefliììarU per moglie • 
^ A m ; h^ofi f>fà Dòmia Celcfle 

. Ma di Bdl(^^ D-ipà Mortale , ^ - 
l^"- H^^ col mio pr^^rio-ninte 

^enondinfe.knfi^^hvfitneflei 

\ • /ifor , iz/^m /ri ti 

XlìO.Vfuhc d*^worfia niPflù::(clne^M 

\^'^ Trendià^4^>^4tièkmai^c6nidò^ 
|. . ^ l w mmmnK 'tè dkckt^iU Vtd se vega ' 
Che alta mceffitÀ mU^nede^ : 
Vtoì.Gik del V^iUo- -i^òx^ hv^Aìi} * 
i . Spiccò 41 %folo * ^ «' \ '"^ 
, "Vsr c^urre à queUa sfera , - 



V^n.^pp oy- tkt fon fchcrmtà, 
H or *i, /o« /Ttf é/iM . 

E pur ' 




76 'AMORE 

£ pur da me fuggito é il traditore. 

Il traditore Ornare r 

Ma fc di nuouo il trom 

yuòy che fotto il rigor di dura sfe>i^a 

Mi paghi yn giorno il fio- \, , 

Queflo (figlio non più) rubcllo rnio • • 

^^^^w , ecco l'iniqua 
Emola mia mortale 
Chen virtà fol d'jlmore 
t (S ò ben io, che per fe tanto non vale) 
\ Libera v fetta è del Tartareo horror e • 
Santa Bea genitrice » • 014, 

Del pili bel NumCy e del Maggiorych^ 
Trà gli altri riuerita . ubbidiente 

tuo* imperi à tuoi cenni 
Scefi à l'Inferno, el tuo defire , efpofi 
^ la Donna de l'Ombre . 
Ottenni ciòtche chiefì.Ecco il belletto. 
Che dcuoto ti porgo , Homai tu fatta 
Lei lùghi errori mici^de lunghi affanni 
Verdona à ì fallile da falute a danni f 
\cn.Tcrfida Maliarda - 
New fempre in tuo fauorc > ^ 
Trotterai pronto ^morc» ì 
Entra di queflo tetto 
Ife le piti chiu/efian^f-- ^ 
He ti partir digiamai fe no ti chieggic 

Fenir 



iSiSia fasto. ^ thitfi /Mlf/ . 

«MC E NA SESTA. . 
M6ccuno>.Venere.- 



f&àdalO$lèr 
Et il volo /piegato ho fi fpedito » 
Cìjà fenaniaQQQì^gio é^f^emt.vfnta» 
Chi ferue. i grandi^ -, 
Ni Ipr c ^ 

Ctje tofio eglino» parte y e tofto rìede , 
Et è bifogno ^dllrnéf-ùdi-id fkd€ • 
Mài faticarti ,^ 

Cht pHÌ al fin dartH^^ . 

Sàt hpwt téfiikj*' ' 

Ch'à pena: s'ode . 

OgriMtra fp^meul fin rimandelufa. 
Mtffer cut quimairVmU ecco le uea^ 
' /ìmméiGiùààte lima rtgUio , 
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78 AMORE 

Che scT^altra dimora in Ciel ti chiede. 
Ven. Agl'imperi di Gioue eccomi prota, • 
Mi conducano i Cigni il Carro auratOy 
E dal baffo elemento 
Battano ver/o il Ciel le vie del Fento* 

• •■• 

• Veliere , e Mercurio in Carro 
cantando vnitamcnte • . . 

HOr\chcl dimanda y"..^., 
Chi in Ciel comanda. ^ 'v^ • t ' 
Lafciamo il fuolo, 
E con accenti . • > 
Lieti 9 e ridetìti i*-^rT> - . 
Cantando andiamo al Volo • i ^'^ 
In queflo giorno i 
Fefleggia intorno , 
L'aria vagante» ...... 

E fol per noi 

Si mirin pei % a > " ■ ■ . 
La terrai el Ciel amante • 

SCENA SETTIMA. . 
Ven«e,Gioue,Amorc,Choro diDet 

Ven. I{an ^epor de le Sfere 

Vj Eccomi obedieteà ceni tho'h 

Imponi 



INNAMORATO. 79 
Imponi & tuo piacer ciò, che tu Tmoi • 
Gio. Figlia mia cara figlia 
Omamemo id Cid fvmfà del 

Qui venir fhò fati io , (re» 
Terchhcggifìa del tuo figliuolo ^mo 
Satio à fieno il de/io, contento il core. 

Ycné Eccomipràayò Vadreà quoto chic 
£ Kcbe Umof co* traifmlti fuoi (di, 
pel tuo amor éHmoaffettoUe^fta 
Conuie, che a detti tuoi vinta mi dia. 

pio. che dell'antiche ojfefe (^io. 
Rabbia Tfiche da tèpcrdonoio Mc^ 
.Terò, che À quefta io deggio , 
Obliato perStige, hoggi fiarSpofo 
Il tuo figlio amwofot^ * 

Yen. f^oglia non hò,.che vaglia - 
Ne potendo vorrei formar parola^ 
Contro ciò,checonumdi. 
Con la boccaperdonorcmimaUCore 
^'Bficbe,^a£ Jimorc^ ^ 
'Am»Gratie7aadre.tifmÌ9^ • . 
Del mìo rimejfo a rore ; 
Se pur fallo cornette amando Smorti 
.CiMor diquead'babitarquì fràU StÀ 
I{efaimmomdtrig^dpiUmmiaer 
IPfiebe^ reumt fcmh (hi 



So AMORE, 

. £ pcri:he d Cicl a fcend^ 

^ la terra la rnbbì.^.x . . .*t. 
Cho. Ih fi lieto ,£ chiaro giorno^ 

Tutto il Cicl ri] Hont intorno / l 
Di feHit40 y£ lieto grida 

. 'Sgp U.ìixci^ di Cupido ^\ 

•3'' . .. . 

.'f S CE NA OTTAVA./ 
: ' Pliche, Venere, Gjoue, Amore^ 
' . ClioradiDei.. 



fC^^-yalviolerp^a' 

Di forile i^otc 
K De La terra mi fura alla prefeìt^^ . 
E, mi conduce y -i 
. ?r/o /«ce d&Uctame. \ote > 

lUmmpvtale' . , . . 

Z)rf mio Cor fiamma fatale.- 
Pf. 0«^/ mi fento cannata ? (Ti?' 

Qual ma\^iordi mefteffk ho^gi fon re- 
, Chimhnmortala^eckimifaleata^ 
'Gio.ÙLmctsùma helleQ^tilvcroardore 
jyi qfto, che qttì 'vedi Ornate jlmore 
V oijckemeco bonor are ^mor cercate 
jl la 7^rey,al Fi^liuol lodi cantate^ 

Sacri 



